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  Dalla lontana Cina, dove trascorre lunghi periodi per impegni di lavoro, un padre scrive delle lettere alla propria figlia che vive in Italia, animato dal desiderio di esserle, in qualche modo, vicino e supportarla nel suo percorso di crescita. Non si tratta, però, delle solite lettere. Lasciandosi ispirare da Socrate, Platone e Aristotele, mette insieme lezioni di Filosofia, insegnamenti etici e considerazioni personali, utili per riflettere su come rendere la propria vita più felice.



	Nasce così 	Lettere a Sofia sulla felicità 	 in cui l’autore illustra, con linguaggio semplice e taglio pratico, il pensiero dei principali esponenti della scuola di Atene, con l’intento di dimostrare l’importanza, nonché l’accessibilità, delle teorie filosofiche del passato e, soprattutto, la loro validità nell’affrontare anche il mondo di oggi.



	Una sfida ai lettori? Può darsi. O più semplicemente una proposta che può apparire bizzarra ai giorni nostri. E se poi tanto bizzarra non fosse?



	Scoprire (o riscoprire) i grandi classici, potrebbe rivelarsi una scelta davvero saggia.
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Raffaele Tamborrino è un avvocato pugliese che dal 2006 lavora in Cina nel settore della consulenza alle imprese operanti in Estremo Oriente. Dopo la Laurea in Giurisprudenza, ha conseguito un Master in Business Administration e ottenuto due borse di studio che gli hanno consentito di frequentare, rispettivamente a Tokyo e a Pechino, corsi di specializzazione nelle relazioni con il Giappone e la Cina.

Il suo curriculum professionale include altresì
 l’insegnamento di materie giuridico-economiche e la pubblicazione di numerosi
 articoli sulle problematiche che le imprese occidentali incontrano nei mercati
 asiatici.

La conoscenza dei classici del pensiero occidentale e
 l’interesse per le filosofie orientali gli hanno permesso di raggiungere una
 più ampia comprensione delle differenze che intercorrono tra queste grandi
 civiltà, favorendo la capacità di affrontarle con un adeguato approccio
 interculturale.

Lettere a Sofia sulla
 felicità segna il suo esordio letterario.
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  A Sofia e a tutti coloro che le vogliono bene


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
  
    

  



  
    

  



  
    

  



  “Sono due le cose che i bambini dovrebbero 



  ricevere dai loro genitori: le radici e le ali”



  J.W. Goethe
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	Un racconto didascalico-epistolare, originale nella sua semplicità narrativa. È così che potrei 
  definire 
	Lettere a Sofia sulla felicità, un testo agile e lineare nella
 struttura, riccamente impregnato di lezioni di vita. Alla base, un’idea nobile. Perché nobile è l’intento di un padre che rispolvera alcune delle pagine più
 belle del pensiero classico per offrirle alla figlia, augurandole una sana
 crescita morale.



	Scrivendo a 
	Sofia,
 l’autore ripercorre e attualizza quei temi che hanno reso immortali i tre
 grandi Padri della filosofia occidentale. Socrate, Platone e Aristotele, così,
 da semplici voci di un passato lontano e apparentemente inafferrabile,
 diventano compagni di vita, i cui insegnamenti, una volta metabolizzati,
 potrebbero rivelarsi davvero validi ancora oggi, se solo per un attimo si
 abbandonasse la frenesia della modernità, sempre più ladra di preziosi momenti
 di riflessione.



	Mettendo in ordine le sue conoscenze, citando dialoghi,
 miti, leggende e princìpi, l’autore offre un breve ma concentrato percorso
 filosofico che ha come 
	fil rouge il
 tema della felicità. Che si tratti del socratico 
	Conosci te stesso o dell’Idea
 platonica del bene
	 o ancora dell’aristotelico Giusto mezzo, il fine ultimo consiste nel tracciare la via ideale
 per poter essere più saggi e felici.



	L’excursus proposto da Raffaele Tamborrino, autore e voce narrante, non è, però, una mera
 raccolta filosofica dai toni scolastici o dalle “bignamiche” intenzioni; né
 tantomeno un’antologia di lettere dal carattere sentimentale. Piuttosto, è un
 percorso delicato che cerca di mantenere un sottile equilibrio (impresa non
 sempre facile) tra la natura didascalica del contenuto (del resto si parla di
 filosofia) e quella etico-affettiva dell’intenzione di fondo: educare la figlia
 a quei valori che rendono autentica la vita.



	 L’autore non si limita a riportare il pensiero dei tre
 filosofi. A volte li mette a confronto, li immerge nella realtà moderna,
 immaginando le loro reazioni o inventando brevi dialoghi con la giovane 
	Sofia. Nel frattempo, intesse il
 discorso con riflessioni e consigli personali, rinvigoriti, qua e là, da perle
 di saggezza prese in prestito da altri grandi nomi, quali (cito in ordine
 sparso) Confucio, Cicerone, Dante, Rousseau, Dostoevskij, Gramsci, Calvino,
 Mandela, e ancora Weber, Russel, Bobbio, Nitti, Kundera, Capra, Falcone, Jobs,
 Poli...



	 Uno spazio particolare di approfondimento viene riservato al
 professor Luciano Canfora, profondo conoscitore della cultura classica e
 attento osservatore della 
	vita quotidiana
 dei filosofi greci. Il saggio che porta la sua firma, e che accompagna
 queste 
	Lettere, offre un’interessante
 riflessione sul «mito» di Atene: verità e idealizzazioni, testimonianze d’epoca
 e false interpretazioni vengono messe a confronto allo scopo di far scivolare
 via quella veste fin troppo retorica affibbiata da sempre alla città, per
 riscoprirla nella sua nuda essenza storica.



	 La necessità di uno sguardo realistico e l’esigenza di un
 approccio divulgativo sono, del resto, alla base del presente lavoro dedicato a
	Sofia. La semplicità del linguaggio
 (nonostante la profondità dei temi affrontati) e la scelta di uno stile
 perlopiù colloquiale, fanno sì che queste pagine siano davvero alla portata di
 tutti. Così come alla portata di tutti - mi piace pensarlo - dovrebbe essere la
 Felicità e, in particolare, la conoscenza degli strumenti per raggiungerla.



	 Per 
	Sofia, e non solo, inestimabili lezioni
 di vita fanno eco da lontano e si posano con naturalezza su queste pagine,
 perché i valori più autentici, in fondo, non passano mai di moda.
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	Le citazioni dei testi classici contenute in 	Lettere a Sofia non corrispondono a una fedele traduzione dei brani originali, sono bensì frutto di una personale rielaborazione per renderle coerenti con il carattere divulgativo ed epistolare del libro, senza tuttavia alterarne il significato originario.
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	Cara Sofia, mi auguro che sarai una persona sempre felice e saprai fare le   scelte giuste per vivere in modo responsabile e consapevole.



	Come padre, sento  il dovere di prepararti ad affrontare, nel
 modo migliore, il tuo futuro e darti anche qualche suggerimento per gestire i
 problemi con i quali, come tutti, dovrai inevitabilmente confrontarti. Purtroppo
 le circostanze della vita ci costringono, in questo periodo, a vivere lontani;
 per tale ragione, ho voluto colmare la distanza che ci divide scrivendo queste
 lettere, nelle quali ho riportato, oltre alle mie personali considerazioni, i
 consigli e gli insegnamenti di importanti filosofi del passato su come
 affrontare la vita per essere felici.



	Non troverai una trattazione accademica e sistematica;
 leggerai piuttosto le riflessioni di un padre che ha deciso di raccontare alla
 propria figlia, con un linguaggio semplice, quello che ha imparato dai grandi
 filosofi e che ritiene possa essere utile, ancora oggi, per vivere al meglio.



	Da sempre gli uomini (e quando scrivo “uomini”, mi riferisco
 al genere umano nella sua interezza) si interrogano sul senso della vita e
 sulla ricerca della felicità. Ognuno può avere una sua personale opinione al
 riguardo, tuttavia, può essere di grande aiuto leggere le risposte che i saggi
 del passato hanno dato a domande come queste: qual è il fine ultimo della
 nostra esistenza? cosa ci rende veramente felici? come dobbiamo comportarci per
 vivere serenamente?



	Le nuove tecnologie e la medicina hanno fatto grandissimi
 progressi e sono di notevole aiuto nel rendere la vita più lunga e
 confortevole, ma non bastano certamente ad affrontare tutti i problemi che un
 individuo incontra nel suo percorso esistenziale, specialmente nel relazionarsi
 con gli altri. Anzi, è proprio nei momenti di maggiore difficoltà (per esempio,
 quando siamo colpiti da una malattia che debilita il nostro corpo) che occorre
 far ricorso alle energie interne della nostra psiche per poter gestire e
 superare le avversità della vita.



	Secondo il celebre filosofo e oratore romano Marco Tullio
 Cicerone, dobbiamo abituarci a praticare quell’arte medica dell’anima, la Filosofia, che aiuta gli uomini a curare
 se stessi, influenzando positivamente la sfera della coscienza, importante,
 quest’ultima, tanto quanto la salute del nostro corpo; infatti, la parola
 “filosofia” in greco antico significa letteralmente “amore per la sapienza” e
 (come afferma Platone) non è altro che l’uso
 del sapere a vantaggio dell’uomo.



	Nel linguaggio moderno, spesso, si tende erroneamente a
 confondere la felicità, ossia una condizione generale di appagamento e
 benessere psicologico, con emozioni passeggere come la gioia o l’allegria.
 Nell’antichità, invece, il concetto di felicità era strettamente legato a
 quello di 
	eudemonia che significa
 letteralmente “essere in compagnia di un buon demone”: tale era la dimensione
 di colui che, vivendo secondo virtù, raggiungeva uno stato di serenità
 interiore.



	In queste mie prime lettere (alle quali, spero, ne
 seguiranno altre) ho voluto, in particolare, illustrarti il pensiero dei tre
 maggiori filosofi dell’antica Grecia (Socrate, Platone e Aristotele) che
 vissero tra il V e il IV secolo a.C. ponendo le fondamenta del pensiero
 occidentale.



	In quel periodo la Grecia non aveva un’unità politica, ma si
 caratterizzava per la presenza di numerose città-stato indipendenti, spesso in conflitto tra di loro: la  cosiddetta
	polis era infatti una città autonoma,
 dotata di proprie leggi e di propri organismi politici che governavano
 nell’interesse dei cittadini. Tra queste città, le più importanti erano Atene e
 Sparta che, per lungo tempo, si contesero la supremazia politica e militare
 nella penisola greca.



	Inoltre, in altre zone del Mediterraneo, soprattutto
 nell’Asia minore (corrispondente al territorio dell’attuale Turchia) e
 nell’Italia meridionale, erano sorte numerose città fondate da gruppi di coloni
 greci che avevano abbandonato la loro terra d’origine per cercare fortuna
 altrove. Queste colonie, pur essendo autonome, mantenevano intensi rapporti
 economici, politici e culturali con le rispettive aree di provenienza.



	Sia le  città sia le colonie greche del V secolo a.C. si caratterizzarono
 per una forte crescita economica e per un fervore culturale che consentì loro
 di raggiungere importanti livelli nell’arte, nella filosofia, nella letteratura
 e nel teatro.



	Stimolati da tale contesto, i filosofi greci iniziarono a
 farsi domande su cosa fossero la 
	virtù,
 il 
	bene, la giustizia, la felicità,
 gettando così le basi dell’Etica, ovvero quella scienza che si occupa dei
 comportamenti dell’uomo, distinguendo le azioni buone, virtuose e giuste da
 quelle che non lo sono.



	Ogni individuo in cerca della sua felicità si troverà, prima
 o poi, a dover affrontare problemi di natura etica che lo porteranno
 inevitabilmente a prendere decisioni importanti, mettendo a dura prova la
 propria coscienza. A tal proposito, Prodico, un filosofo greco contemporaneo di
 Socrate, narra il mito di Eracle di
 fronte al bivio, un racconto molto attuale, che illustra il dilemma etico
 davanti al quale chiunque può trovarsi nel corso della vita. Devi sapere che
 per gli antichi greci il
	mito era una
 favola, una storia sacra con divinità ed eroi, che, tramandata di padre in
 figlio, serviva a interpretare gli avvenimenti del mondo e della vita.



	Eracle  era un eroe di notevole forza fisica, noto per le sue
 incredibili imprese, le famose “dodici fatiche”, durante le quali affrontò e
 sconfisse numerosi mostri e animali feroci. Secondo la narrazione di Prodico,
 un giorno Eracle, ancora adolescente, mentre rifletteva sul suo futuro, si
 trovò di fronte a due donne di notevole statura: una era il simbolo del Vizio,
 l’altra rappresentava la Virtù. La prima, bella ed elegante, si avvicinò al
 giovane e lo invitò a seguirla, promettendogli, per tutta la vita, cibi,
 bevande e piaceri di ogni tipo, offerti gratuitamente e in grande quantità,
 senza dover affrontare alcuna fatica o preoccupazione. Quando Eracle chiese a
 questa donna quale fosse il suo nome, lei rispose: “Mi chiamo Felicità, ma i miei nemici mi chiamano Vizio,  per mettermi in
 cattiva luce”. A quel punto l’altra donna, simbolo della Virtù, rimasta in
 disparte fino a quel momento, intervenne per chiarire che nella vita non
 esistono facili conquiste, ma occorre sempre impegnarsi per ottenere qualcosa
 di buono e di bello. Queste furono le sue parole:



	 



	Mio caro Eracle, se vuoi essere amato dagli amici, tu per primo devi fare del bene agli amici; se vuoi essere onorato da una città, devi prima
 portare un qualche giovamento a quella città; se vuoi che la terra ti porti
 frutti in abbondanza, devi prima coltivarla adeguatamente; se pensi di
 arricchirti con il bestiame, devi prima prenderti cura degli animali.
	



	 



	Subito dopo, si rivolse alla rivale per smascherare il suo inganno e per accusarla di essere, in realtà, solo fonte di infelicità per gli
 uomini:



	 



	Sciagurata, tu esorti gli uomini a procurarsi beni e piaceri in
 quantità smisurate, ancor prima di sentirne il bisogno, mangiando cibi in
 abbondanza senza aver fame, bevendo vini pregiati senza aver sete, dormendo e
 oziando pur non avendo la stanchezza derivante dal lavoro, cercando
 forzatamente i piaceri dell’amore. I giovani che ti seguono sono deboli, i
 vecchi che hai illuso e che hanno trascorso la loro vita oziando, spendono poi
 la vecchiaia nello squallore. Quelli che invece hanno seguito me e vivono
 secondo virtù, traggono un godimento vero quando si nutrono avendo sofferto la
 fame, quando si dissetano avendo provato la sete, quando si addormentano dopo
 una giornata di duro lavoro; i giovani virtuosi si rallegrano degli elogi dei
 vecchi, mentre i vecchi sono orgogliosi degli onori che i giovani tributano
 loro: si ricordano con gioia delle imprese passate e sono lieti di agire
 secondo virtù nel presente, amati dagli amici e onorati dalla Patria.
	



	 



	Il giovane Eracle decise così di seguire la strada indicata
 dalla donna simbolo della Virtù, scegliendo una vita densa di impegni, ma coronata
 da una felicità autentica.



	 



	Non sempre  le persone che si trovano di fronte allo stesso
 bivio sono in grado di riconoscere la differenza tra la vera felicità (che
 comporta anche qualche sacrificio) e una felicità effimera ed illusoria; non
 sempre si rendono conto che una vita concentrata esclusivamente sulla ricerca
 di beni e piaceri materiali finisce per essere una vita priva di senso e poco
 gratificante; non sempre sono consapevoli che, per trarne qualche godimento,
 occorre “usare” i piaceri e non “abusare” dei piaceri, finendo per essere
 totalmente dominati dagli stessi.



	La riflessione su questi temi raggiunse tra il V e il IV
 secolo a.C. livelli altissimi, grazie al pensiero di Socrate (considerato il
 fondatore dell’Etica), Platone (che fu allievo di Socrate) e Aristotele (a sua
 volta, allievo di Platone).



	Ed ora, con queste lettere, mia piccola Sofia, cercherò di
 mostrarti quanto siano ancora molto attuali i loro insegnamenti, e dunque utili
 a riflettere sul senso della vita per renderla migliore e più felice.
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  Cara Sofia, penso sia giusto iniziare questa nostra ricerca sul senso della vita partendo dagli insegnamenti di colui che viene considerato il primo grande filosofo occidentale, ovvero Socrate. Nato e vissuto ad Atene tra il 469 e il 399 a.C., fu uomo giusto e buono, totalmente disinteressato ai beni materiali, sempre desideroso di conoscere la verità e di aiutare gli altri a vivere secondo virtù. Prima però di entrare  nel vivo dell’argomento, voglio
 illustrarti brevemente il contesto storico in cui egli visse.



	 



  All’inizio del V secolo a.C., le città greche (alleate tra di loro) erano riuscite a sconfiggere il fortissimo esercito persiano, creando
 le condizioni per un periodo di benessere e sviluppo. In particolare, intorno
 al 461 a.C., si era affermato ad Atene un uomo politico di grande prestigio,
 Pericle, che governò la città per oltre trent’anni, promuovendo le istituzioni
 democratiche (dalle quali, tuttavia, restavano fuori ampie fasce della
 popolazione) e favorendo una fioritura culturale che permise di raggiungere
 importanti traguardi nel campo della scultura, dell’architettura, della
 storiografia, della filosofia e del teatro.



	Per darti un’idea ampia e soprattutto realistica di ciò che
 fu l’Atene periclea, a conclusione di queste lettere potrai leggere un
 interessante saggio redatto dall’illustre professor Luciano Canfora, uno dei
 più autorevoli studiosi dell’epoca classica, il quale ha analizzato con perizia
 il cosiddetto “mito” di Atene, restituendo alla città greca il suo vero volto,
 spoglio da quelle idealizzazioni che sono sopraggiunte col trascorrere dei
 secoli.



	In questo clima di fervore politico e culturale che
 caratterizzò l’Atene del V secolo a.C. si svolse la vita di Socrate.



  Ebbe tre figli e una moglie di nome Santippe, il cui pessimo
 carattere era ben noto a tutti, tanto da spingere voci maligne a sostenere che
 la predilezione del filosofo a spendere gran parte del suo tempo per le vie
 della città, passeggiando e dialogando con gli Ateniesi, non era solo frutto
 della sua passione filosofica, ma anche un ottimo espediente per evitare di
 trascorrere troppe ore in casa con una donna così petulante. Socrate non
 nascondeva i suoi problemi coniugali, tuttavia diceva che la convivenza con
 Santippe gli aveva consentito di acquisire una notevole capacità di
 sopportazione, così da poter affrontare con serenità d’animo qualsiasi
 situazione. Egli, infatti, prestava particolare attenzione a non farsi mai
 trascinare da sentimenti di collera, e di fronte a discussioni provocatorie,
 piuttosto che abbandonarsi all’ira, reagiva in modo opposto, mostrandosi
 assolutamente tranquillo, sorridendo e abbassando il tono della voce.



	 



	Cara Sofia, non dimenticare mai che la 
	mitezza è la virtù dei forti, soprattutto in una società caotica e competitiva come la nostra. È davvero
 importante imparare ad essere pazienti, anche in contesti difficili, e
 mantenere la calma nel corso di vivaci discussioni. Quando ti accorgerai che un
 sentimento di rabbia sta per prendere il sopravvento sulla tua voce e sulle tue
 azioni, prova a reagire con saggezza (come faceva Socrate), sospendendo tutto e
 cercando di recuperare la giusta serenità prima di continuare. Vedrai che,
 affrontando lo stesso problema con animo mite e tranquillo, sarai in grado di
 trovare le soluzioni più opportune ed eviterai che lo stato d’ira comprometta i
 tuoi rapporti con altre persone.



	 



	Nel corso della sua esistenza, Socrate, per brevi periodi, ricoprì alcuni incarichi politici durante i quali dimostrò chiaramente la sua
 integrità morale e il suo coraggio, adottando posizioni rischiose pur di agire
 secondo giustizia: nel 406 a.C. fu l’unico a contrastare la decisione di
 condannare a morte i generali che avevano combattuto la battaglia delle
 Arginuse; nel 404 a.C. si oppose al provvedimento dei Trenta Tiranni che
 infiggeva la pena capitale ad un loro avversario politico, Leone di Salamina.



	Socrate spese tutta la sua vita ad Atene, fatta eccezione
 per quei periodi che lo videro impegnato in alcune spedizioni militari durante
 le quali diede prova di essere un valoroso soldato. Il V sec. a.C., infatti, fu
 caratterizzato da una forte conflittualità tra Atene e quelle città che si
 vedevano fortemente minacciate dalla sua espansione commerciale e politica. Nel
 432 a.C. Socrate partecipò alla guerra contro Corinto, distinguendosi per forza
 e coraggio, specialmente quando riuscì a salvare la vita al giovane comandante
 Alcibiade; tra il 424 e il 422 a.C., prese parte alla battaglia di Anfipoli
 contro Sparta e a quella di Delio contro i Beoti (durante la quale salvò la
 vita all’amico Senofonte). Il valore militare e il coraggio di Socrate sono
 descritti da Alcibiade nel dialogo di Platone denominato Simposio:



	 



	Quanto a fatiche, Socrate era superiore non solo a me stesso ma anche rispetto a molti
 altri soldati. Quando c’era un fortissimo gelo, mentre tutti noi restavamo al
 riparo, Socrate usciva all’aperto, indossando il solito mantello e camminando a
 piedi nudi sul ghiaccio. Quando fummo in battaglia, nessuno fra i soldati mi
 salvò se non Socrate, che non volle abbandonarmi benché ferito, portando in
 salvo anche le armi. E ancora, rimasi stupito nel vedere Socrate quando
 l’esercito, in fuga, si ritirava da Delio: mi sembrava che camminasse tranquillo,
 impettito e gettando sguardi di traverso, guardando con calma amici e nemici,
 facendo capire a tutti coloro che lo osservavano, anche da lontano, che avrebbe
 reagito con grande vigore se qualcuno avesse osato attaccarlo.
	



	 



	Il periodo di splendore per Atene si concluse nel 404 a.C., quando, al termine della guerra del Peloponneso (combattuta per ben ventisette anni), fu sconfitta da Sparta che le impose il governo filo-spartano dei Trenta
 Tiranni presieduto da Crizia. Tuttavia, presto arrivò il riscatto: nel 403
 a.C., i politici ateniesi mandati in esilio dai filo-spartani, tornarono ad
 Atene guidati da Trasibulo, sconfissero i Trenta Tiranni e instaurarono un
 nuovo governo.



	In questo contesto politico si colloca il processo che autorevoli esponenti del nuovo governo ateniese organizzarono nel 399 a.C.
 contro Socrate, ricorrendo ad accuse pretestuose (corruzione dei giovani e
 introduzione di nuove divinità ad Atene); in realtà, il vero obiettivo era
 eliminare una voce critica, come quella di Socrate, poiché poteva disturbare i
 progetti politici delle nuove autorità cittadine.



	Come vedremo più avanti, Socrate affrontò con coraggio anche
 questo processo, respingendo con sdegno le ingiuste accuse che gli erano state
 rivolte e rifiutando qualsiasi compromesso che, al contrario, avrebbe potuto
 risparmiargli la vita. Anche a causa di questa sua fierezza, i giudici ateniesi
 lo condannarono alla pena capitale, ma il filosofo preferì morire con dignità
 piuttosto che fuggire da Atene per salvarsi.



	Socrate amava dialogare, ma non scrisse nulla; se oggi
 conosciamo il suo pensiero, è grazie soprattutto a Platone che in numerose
 opere ha riportato gli insegnamenti del suo maestro sotto forma di dialoghi.



	 



	 


                
    

    




    
    
        
            1.2 Attribuire il giusto valore al denaro
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                Cara Sofia, per inquadrare la personalità del nostro filosofo ateniese,  voglio citarti un curioso aneddoto che ti farà ben
 riflettere. Un giorno, gli allievi di Socrate decisero di regalare al loro
 maestro un paio di scarpe nuove per sostituire i vecchi sandali con i quali,
 egli, andava al mercato quotidianamente; di fronte a questo omaggio, il
 filosofo rispose:

 



  Cari allievi, vi ringrazio per il vostro gentile pensiero, ma i miei
 sandali sono ancora comodi e non intendo sostituirli solo perché sono vecchi;
 in realtà, io vado tutte le mattine al mercato non per comprare qualcosa, ma
 per vedere di quante cose non ho alcun bisogno.



  
    

  


Immagina cosa direbbe oggi Socrate passeggiando con te nel
 centro di una grande città, tra negozi che vendono prodotti di lusso: “Cara Sofia, per essere felici, non   serve
 comprare questi costosissimi oggetti esposti in vetrina! Credimi, non dalla
 ricchezza nasce la virtù; al contrario, è dalla virtù che deriva ogni bene e
 dunque la tua felicità”.

 


In un  dialogo tra Socrate e il suo allievo Antistene, troviamo una decisa condanna dell’avidità e del desiderio  incontrollato di ricchezze:


  
    

  



  Mi capita di vedere molti cittadini che, pur
 essendo ricchi, si considerano ancora poveri e per questo affrontano fatiche e
 pericoli pur di acquisire maggiori ricchezze; questa gente, io la compiango:
 soffre di una brutta malattia, che mi sembra molto simile a quella di un uomo
 che, pur mangiando in continuazione, non si sente mai sazio.


 


A dire il vero, Antistene si applicò con eccessivo rigore nel condurre una  vita austera, tanto che amava ripetere: “Io preferirei morire, piuttosto  che provare piacere”.

Possiamo facilmente immaginare che nessuno ad  Atene
 considerasse Antistene un “simpaticone” con il quale trascorrere una serata in
 allegria!

E proprio per l’orgoglio con il quale l’allievo si vantava
 della sua povertà, un giorno Socrate, con la sua tipica ironia, lo rimproverò
 così: “Caro Antistene, attraverso i buchi
 del tuo vestito, riesco a vedere la tua vanità”.

In un dialogo con  Crizia ed Erissia, il nostro filosofo
 dichiara che il maggior bene per gli uomini è la saggezza, poiché consente di fare le scelte migliori  per avere una
 vita felice. Al contrario, la ricchezza non può essere considerata un bene in
 sé, ma solo in funzione del suo utilizzo: possono giovarsene, infatti, solo
 coloro che riescono a gestirla con equilibrio e onestà; per quelli che, invece,
 non si accontentano mai di ciò che possiedono e desiderano continuamente
 soddisfare bisogni superflui, l’accumulazione di beni diventa fonte di
 sofferenza e infelicità.

Questo argomento viene affrontato anche in un altro  dialogo
 (raccontato da Senofonte) in cui, discutendo con il sofista Antifonte, Socrate
 sostiene che l’uomo realmente felice è colui che non nutre alcun desiderio per
 i beni e i piaceri superflui, ma preferisce concentrarsi su come migliorare se
 stesso ed avere dei buoni amici:

 



  Tu, Antifonte, sembri convinto che la felicità consista nel lusso e nello sperpero.
 Credi che tutto ciò procuri un piacere pari a quello che nasce dal pensiero di
 migliorare te stesso e di procurarti amici migliori? Più che nel possedere
 qualcosa, io provo piacere nell’avere buoni amici e, se conosco qualcosa di
 buono, cerco di insegnarlo anche a loro.


 


Ritengo che tale insegnamento sia valido anche oggi: non bisogna vivere con  l’obiettivo di essere sempre più ricchi, poiché i soldi e il
 lusso non portano la felicità. Tuttavia, sarebbe ipocrita ritenere che si possa
 vivere felicemente in una condizione di povertà; anzi, la vita di chi si trova
 in una situazione di difficoltà economica è quasi sempre molto triste. Per
 questo è importante riuscire ad affermarsi nel mondo del lavoro e avere quella
 giusta remunerazione che consenta di condurre un’esistenza libera e dignitosa,
 di realizzare i propri progetti e affrontare in modo adeguato i problemi e le
 difficoltà.

Sofia, se sarai in grado di garantirti una condizione
 economica sicura, allontanerai il timore di non riuscire a far fronte alle
 tante spese che qualunque famiglia deve sostenere quotidianamente, e di
 conseguenza, vivrai più serenamente il rapporto con te stessa e con gli altri.
 In ogni caso, come ci insegna Socrate, occorre attribuire il giusto valore al
 denaro, considerandolo soltanto un mezzo e non un fine. Chi si illude di poter
 conquistare la felicità solo dopo aver guadagnato molti soldi, se mai
 raggiungerà questo agognato traguardo, ne resterà deluso: il denaro garantisce
 maggiore tranquillità, può aiutare a vivere meglio, ma da solo non genera
 automaticamente la felicità, soprattutto se per ottenerlo bisogna rinunciare alle
 proprie aspirazioni o alla propria integrità morale. A tal proposito, il
 filosofo illuminista Jean-Jacques Rousseau diceva: “Il denaro che si possiede è strumento di libertà, quello che si insegue
 è strumento di schiavitù”.

Ti suggerisco di concentrarti su come  valorizzare le tue
 capacità e i tuoi interessi, di acquisire una buona formazione scolastica e
 universitaria, di perfezionare il tuo talento e utilizzarlo al meglio per
 crescere professionalmente e poter svolgere un’attività che ti soddisfi.

Tutto questo ti permetterà di ottenere risultati che, da un
 lato, rafforzeranno la tua autostima, dall’altro, ti aiuteranno a conquistare
 la tua indipendenza economica: potersi dedicare a un lavoro per il quale si
 nutre grande passione (ed essere pagati per farlo) è la condizione ideale alla
 quale dovrebbe aspirare qualunque persona saggia.
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